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Chi opera nello stesso settore raramente si riuni­
sce, anche solo per divertirsi e svagarsi, ma la conver­
sazione si risolve sempre in una cospirazione ai danni
dei clienti, o in un qualche progetto per aumentare i
prezzi. [. . .J Sebbene la legge non possa vietare a chi
opera nello stesso settore di trovarsi qualche volta, es­
sa non dovrebbe far nulla per facilitare tali assemblee;
tanto meno dovrebbe renderle necessarie. [. . .] Una
regolamentazione che obbliga chi opera nello stesso
settore in una data città ad inserire i loro nomi e in­
dirizzi in un registro pubblico, facilita tali riunioni.

Adam Smith (1776), citato in Curran [1993, 47)

1. Introduzione

Il principale obiettivo di questo lavoro è di esaminare le principali
argomentazioni che gli economisti hanno elaborato nel corso di una
tradizione ormai plurisecolare sul tema della regolamentazione dei
servizi professionali e di leggere, sulla base di cali argomentazioni, I'e­
videnza empirica relativa ai livelli di reddito e alle dinamiche di en­
trata per alcune categorie professionali in Italia durante gli anni '80
(avvocati e procuratori, dottori commercialisti, consulenti del lavoro e
ragionieri commercialisti).

La seconda sezione propone, in forma sintetica, le principali pro­
posizioni normative messe a punto dalla teoria economica in tema di
regolamentazione dei servizi professionali. In tale ambito particolare
attenzione sarà prestata alle differenze tra sistemi di certificazione e di
licenza gestiti da autorità pubbliche e sistemi basati sull'auto-regola­
Tentazione da parte di organismi professionali che ricevono deleghedi ampiezza variabile soprattutto per quanto concerne 1 controlli al­
I entrata .

La terza sezione analizza l'attuale impianto normativo che regola I
vari aspetti dell'attività di avvocati e procuratori. Questa analisi,
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esemplificativa delle condizioni che vigono più generalmente anche
per le altre categorie professionali indagate, si concentrerà sugli aspet­
ti considerati più rilevanti dall'analisi economica della regolamentazio.
ne (entrata, mobilità, deontologia, pubblicità, tariffe, ecc.). In questa
sezione si prenderanno in considerazione le principali differenze tra la
situazione italiana e i modelli di regolamentazione realizzati negli altri
paesi europei e negli Stati Uniti.

La quarta sezione è dedicata ali'analisi comparata dei redditi dei
professionisti appartenenti alle quattro categorie di cui sopra durante
tutti gli anni '80 e i primi anni '90. La base dati impiegata è l'Archi­
vio delle Professioni dell'INrs, che mette a disposizione i record per­
sonali di tutti i professionisti italiani che hanno adempiuto agli obbli­
ghi relativi al contributo previdenziale obbligatorio per i titolari di
redditi da lavoro autonomo, meglio nota come «tassa sulla salute». Il
numero delle osservazioni impiegate per l'analisi empirica è di circa
120.000 per ciascuno dei dodici anni considerati dal 1980 al 1991. In
questo ambito, allo scopo di fornire una prima valutazione empirica
di alcune proposizioni elaborate dalla teoria della regolamentazione,
analizzeremo le principali relazioni tra livelli di reddito e altre variabi­
li disponibili a livello individuale, con particolare riferimento alle deci­
sioni di entrata nella professione e alle barriere esistenti in tale area.

La quinta sezione illustra i principali risultati di un'analisi di re­
gressione su dati pane! avente la finalità di indagare la robustezza re­
lativa delle determinanti dei redditi individuali di natura istituzionale
da quelle di natura economica e di verificare se il ruolo svolto da tali
determinanti si è modificato nel tempo.

La sesta sezione conclude il lavoro con una breve sintesi di valu­
tazioni normative sul caso italiano che, partendo dalle considerazioni
teoriche sviluppate in precedenza, tengono conto dei principali risul­
tati ottenuti nella parte empirica del lavoro.

2. Presupposti teorici della regolamentazione

La motivazione più frequentemente addotta per giustificare inter­
venti di regolamentazione sui mercati dei servizi professionali si basa
sulla presenza di asimmetrie informative concernenti il livello qualita­
tivo dei servizi stessi. Tali asimmetrie indurrebbero una riduzione
della domanda per servizi professionali al di sotto del livello Pareto­
efficiente perché la compresenza di professionisti di alta e di bassa
qualità - senza che i consumatori possano distinguere a costi ragione­
voli gli uni dagli altri - riduce la domanda per i servizi professionali
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sia di ala che di bassa qualità. A sua volta, la presenza di asimmetrie
informative incentiverebbe l'entrata sul mercato di professionisti di
bassa qualità - poiché essi non potrebbero essere facilmente distinti
da quelli _di alta qualità - e quindi non sarebbero sufficientemente
disciplinati dal meccanismo di mercato. In tal modo il prezzo di equi­
brio rifletterà un livello di qualità medio decrescente, diminuendo gli
incentuv per i professionisti di alta qualita ad offrire i loro servizi e
comportando così una ulteriore diminuzione del livello qualitativo
medio.

C'è un consenso pressoché unanime tra coloro che si sono dedi­
cati al tema della regolamentazione dei servizi professionali sull'esi­
stenza di asimmetrie informative particolari nei mercati in oggetto.
Tuttavia, la diversificazione delle posizioni normative inizia al momen­
to di quantificarne la rilevanza per quanto attiene sia alle perdite di
benessere del consumatore, sia alla combinazione di qualità e prezzo
che possono realizzarsi sui mercati in assenza di regolamentazione.

Da un lato, vi sono economisti che attribuiscono ai servizi profes­
sionali l'etichetta di experience goods, e cioè beni per cui l'incertezza
sulle caratteristiche qualitative non può essere sostanzialmente ridotta
ex ante mediante un'attività di ricerca e valutazione delle informazioni
ottenibili sul mercato. Questa posizione ha come riferimento empirico
un modello di consumatore che domanda servizi professionali così ra­
ramente da non rendere remunerativa alcuna attività di ricerca. Inol­
tre, questa impostazione sottolinea la multidimensionalità e la com­
plessità tecnica di tali servizi che contribuisce a rendere particolar­
mente costosa una qualsiasi attività di valutazione preventiva della
qualità. L'unica possibile forma di raccolta di informazione ex ante
consisterebbe di fatto in una prestazione di servizi di valutazione
svolta da altri professionisti le cui prestazioni hanno un livello qualita­
tivo non osservabile preventivamente. .

Dall'altro lato, vi sono economisti che ritengono che dal punto di
vista quantitativo la maggior parte dei servizi professionali sono ac­
quisiti con una certa regolarità, soprattutto dalle imprese. Inoltre, le
informazioni sulla qualità delle prestazioni dei professionisti possono
essere acquisite a costi accessibili - e comunque non super1or1 a quel:
li che vengono affrontati correntemente su mercati non regolamentati
- chiedendo a conoscenti, ad altre imprese o consultando pubblica­
zioni specializzate nella valutazione della qualità dei servizi. L'implica­
zione di questa visione dei mercati professionali è che i professionisti
di alta qualità non avranno incentivi a scendere di livello perché Po­
tranno segnalare la loro reputazione impiegando strumenti diversi dal
prezzo.
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Da queste visioni alternative nasce la diversità di raccomandazioni
concernenti le forme di regolamentazione che meglio si adattano al
mercato dei servizi professionali. Per gli economisti che accettano la
prima tesi l'intervento pubblico, diretto o indiretto, è consigliabile
proprio per pre-selezionare i professionisti in modo che i consumatori
abbiano almeno un'informazione di base relativa al fatto che chi è
ammesso a fornire i servizi è in grado di farlo ad un livello qualitativo
accettabile. Per i secondi occorre piuttosto dare maggiori incentivi a
professionisti e consumatori per ridurre i costi di accesso alle infor­
mazioni utili a far emergere i livelli qualitativi dei servizi erogati.

Qualunque sia l'impostazione di fondo, il problema centrale che
deve essere risolto per rendere più efficiente il mercato per i servizi
professionali è quello di ridurre il costo di acquisizione delle informa­
zioni necessarie a stimare la qualità dei servizi, o fornendole mediante
una regolamentazione all'entrata o lasciando agli operatori sul mercato
tale compito. In ogni caso il minor costo di accesso alle informazioni
dovrebbe indurre un aumento della qualità media, riducendo così il
rischio che i consumatori subiscano perdite a causa dell'erogazione di
servizi di pessima qualità. Il grado di regolamentazione - a prescinde­
re dalla sua entità o dalla sua natura ex ante o ex post - dovrebbe
quindi essere proporzionale alla serietà del problema costituito dall'a­
simmetria informativa e comunque dovrebbe rimanere ancorato alla
natura di tale problema. Come vedremo, questo non sempre accade,
soprattutto quando si assiste a forme di restrizione - quali quelle sul­
la pubblicità - che non sembrano incidere, se non in senso contrario,
sul problema dell'asimmetria informativa.

Gli assetti istituzionali della regolamentazione possono focalizzarsi
sia sull'output dei servizi sia sugli input. La regolamentazione del­
l'output è tipicamente realizzata mediante la definizione di livelli mi­
nimi accettabili di qualità nell'erogazione di servizi professionali. Taie
regolamentazione può essere prevista sia in sede legislativa - median­
te la dettagliata definizione delle caratteristiche che definiscono i livel­
li minimi di qualità per i diversi servizi - oppure in sede giurispru­
denziale, utilizzando come riferimento i precedenti giudizi emessi da
corti di giustizia sulla base di norme relative alla responsabilità civile
per negligenza.

Per quanto concerne la regolamentazione della qualità da parte
del legislatore, l'ostacolo maggiore è la difficoltà di definire gli stan­
dard minimi di qualità in astratto e in forma sufficientemente genera­
le da consentire l'inquadramento delle fattispecie più rilevanti in pre­
senza di servizi i cui criteri di valutazione sono multidimensionali.
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Per quanto concerne invece la disciplina della qualità ottenibile
ediante sentenze di responsabilità per danni dovuti a negligenza,
ono chiari i motivi per cui le cori di giustizia siano in grado di

altare meglio dei consumatori il livello di qualità erogato dai profes­
sionisti.

21. La regolamentazione degli input

Poiché vi è questa difficoltà oggettiva nella stima della qualità mi­
nima ex post da parte del legislatore o delle corti, il legislatore in mol­
ti paesi ha ritenuto di risolvere il problema agendo preventivamente
sui livelli qualitativi degli input impiegati per la produzione dei servizi
professionali e cioè sui sistemi di istruzione specializzata e sulle nor­
me relative all'accesso alle professioni. Da quest'ultimo punto di vista
gli esempi più frequenti di regolamentazione riguardano l'introduzio­
ne di controlli dal lato degli input attuati mediante il rilascio di regi­
strazioni, certificazioni, licenze sia da parte di agenzie governative che
di organizzazioni professionali titolari di speciali deleghe.

Prima di esaminare più in dettaglio queste forme di intervento
occorre però notare che in altre aree di intervento pubblico nell'eco­
nomia, in presenza di asimmetrie informative, il decisore pubblico
preferisce intervenire mediante una legislazione che obblighi i produt­
tori a dichiarare la qualità dei loro prodotti. In particolare, nell'ambi­
to dei servizi professionali, date le difficoltà nella valutazione ex post
del servizio erogato, è stata introdotta in alcuni ordinamenti una nor­
ma che obbliga i professionisti a dichiarare le aree in cui sono più
specializzati - o in cui abbiano svolto corsi di specializzazione- e
contemporaneamente fissi le penalità per la diffusione di informazioni
non veritiere '. Naturalmente tale norma non sarà di per sé sufficiente
a eliminare completamente il problema dell'asimmetria informativa,
ma in combinazione con un sistema di certificazione degli studi com­
Piuti può risolvere una parte rilevante degli inconvenienti ad esso le­
ga.

Venendo alle forme di intervento diretto, con il metodo della regi­
razione l'unico vincolo posto all'esercizio di un'attività professionale
è costituito dall'iscrizione in liste apposite predisposte o dallo Stato o
dall'ordine di appartenenza, per le quali non sono previste limitazio­
ni. Questo sistema può perseguire efficacemente finalità quali il con-

1
Cfr. la sezione 2 sui casi di Belgio e Olanda.
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crollo dei comportamenti fiscali o connesse al mantenimento dell'ordi­
ne pubblico, ma non ha effetti sul problema dell'asimmetria informa­
tiva.

Un successivo livello di regolamentazione è dato dal meccanismo
della certificazione all'interno del quale lo stato permette a chi ne pos­
siede i requisiti di fregiarsi di un certo titolo. Generalmente le carat­
teristiche minime richieste prevedono una combinazione di fattori
quali un determinato percorso di studi, una certa esperienza profes­
sionale ed eventuali riconoscimenti o specializzazioni successive. Poi­
ché l'esercizio dell'attività è possibile anche senza il requisito della
certificazione (senza però potersi fregiare del titolo professionale con­
seguito), ciascuno può liberamente scegliere di conseguire o meno
questo riconoscimento. Il meccanismo della certificazione può realiz­
zarsi anche in assenza di intervento pubblico mediante la creazione di
club privati di professionisti in cui l'ammissione è subordinata al rag­
giungimento di determinati standard di qualità. È tuttavia perlomeno
dubbio che la creazione di club privati di auto-certificazione possa
risolvere completamente l'asimmetria informativa proprio perché essa
ripropone per il consumatore il problema di valutare il livello di qua­
lità fornita dai membri del club. Essa può comunque ridurre i costi
dell'acquisizione dell'informazione perché i membri dei club hanno
un incentivo diretto a fornire informazioni relative alle loro qualifiche
e specializzazioni e perché il numero di club da confrontare è inferio­
re al numero dei professionisti presi isolatamente.

La certificazione, a differenza della semplice registrazione, è quin­
di un'istituzione esplicitamente diretta a risolvere l'asimmetria infor­
mativa, soprattutto se in compresenza di una normativa che obblighi
alla massima diffusione delle caratteristiche individuali correlate- an­
che se imperfettamente - al livello qualitativo. Essa tuttavia può dar
vita a tre ulteriori problemi che sono propri anche del sistema basato
sull'emissione di licenze.

In primo luogo, c'è la possibilità che coloro che rilasciano le certi­
ficazioni richiedano un livello di capitale umano troppo elevato rispet­
to a ciò che è richiesto per la pratica della professione. Ciò può veri­
ficarsi sia perché il reddito di chi rilascia la certificazione dipende di­
rettamente dalla lunghezza e dalla difficoltà dei corsi impartiti, sia
perché chi rilascia tali certificazioni subisce le pressioni di chi già ope­
ra nelle professioni in oggetto finalizzate a ritardare l'accesso di po­
tenziali rivali sul mercato. In secondo luogo, la corsa alla certificazione
può generare un investimento in capitale umano mirato esclusivamen­
te al superamento degli esami previsti per il suo ottenimento. Ciò è
particolarmente rilevante per discipline la cui base di conoscenze ten-
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de a modificarsi rapidamente a causa di un rapido progresso tecni­
e scientifico m quanto 1 corsi preparatori e gli esarru sono spes­
• ritardo rispetto alle conoscenze e alle pratiche più aggiornate'.
i,e, la presenza di certificazioni - che normalmente non prevedo­
no un periodico riesame delle capacità di coloro che già praticano ­
tende a creare cospicue rendite di posizione ai danni sia dei consu­
matori che dei potenziali entranti.

Nel caso di un sistema basato sul rilascio di licenze, l'accesso stes­
so alla professione è subordinato alla loro concessione da parte dello
Stato o di ordini professionali autorizzati dallo Stato. Questo sistema
quindi differisce da quello della certificazione in quanto si attribuisce
ai titolari di licenza il monopolio dell'erogazione dei servizi in ogget­
to. In tal caso quindi lo Stato o l'ente che lo Stato delega a tale scopo
detiene il diritto esclusivo di concedere l'entrata e quindi non viene
ammessa la possibilità che club privati si formino per garantire la
qualità dei servizi erogati dai loro membri. L'elemento centrale di va­
lidità del sistema basato sulle licenze o sulle certificazioni è che vi sia
una correlazione significativa tra gli input di cui si accerta la presenza
e la qualità dell'output. Abbiamo già visto tre motivi per cui la quali­
tà media dei servizi potrebbe non essere correlata con l'esistenza di
controlli qualitativi sugli input. Nel caso del sistema basato sulle licen­
ze c'è un ulteriore argomento per mettere in dubbio gli effetti benefi­
ci di un controllo preventivo sugli input.

Infatti, anche se il sistema basato sul rilascio di licenze garantisse
una qualità dei servizi uniformemente superiore, esso porterebbe con
sé prezzi medi più elevati inducendo i consumatori a sostituire la do­
manda dei servizi in oggetto con altri servizi di qualità inferiore quali
ad esempio l'auto-produzione. In assenza di una gamma di prezzo
sufficientemente ampia, pur correlata con livelli di qualità diversi, i
consumatori possono decidere di non chiedere una consulenza legale
o fiscale, ma di affidarsi a consigli di persone totalmente non qualif­
cate o di affidarsi al proprio giudizio correndo il rischio di subire
gravi perdite.

Qualunque siano i meriti relativi dei sistemi di restrizione all'en­
trata discussi finora, in pratica in quasi tutti i paesi sviluppati essi
rappresentano solo componenti di una struttura più articolata che

Come vedremo, questo ritardo è spesso non causale in quanto ~oloro che già
esercitano le professioni vogliono evitare che i nuovi entranti siano specificamente ad­
destrai nelle procedure che li renderebbero rivali più qualificati dal punto di vista
tecnico.

299



trova al suo fondamento la delega dei poteri di regolamentazione da
parte dello Stato agli ordini professionali. I sistemi di auto-regolamen­
tazione generalmente permettono alle organizzazioni professionali di
imporre regole sulle seguenti aree cruciali per determinare il livello di
competizione sul mercato:
- modalità di entrata e di mobilità sul mercato;
- fissazione dei prezzi;
- regolamentazione della pubblicità;
- norme relative alle partnerships.
Tutte le argomentazioni discusse finora pro e contro forme di in­

tervento sui mercati dei servizi professionali devono quindi essere rie­
saminate alla luce della considerazione che la loro applicazione è pre­
valentemente lasciata a chi già produce servizi professionali.

2.2. I meccanismi di auto-regolamentazione

Per difendere il sistema di auto-regolamentazione delle professio­
ni viene spesso citato il coinvolgimento diretto degli interessati nella
gestione del mercato dei servizi professionali. Ciò comporterebbe i
seguenti vantaggi. In primo luogo, la maggior conoscenza dell'appa­
rato normativo consentirebbe loro di vagliare con maggior compe­
tenza i problemi da risolvere, con particolare riferimento alla valuta­
zione degli standard qualitativi e permetterebbe loro di attuare una
più efficiente organizzazione della professione. In secondo luogo, il
sistema dell'autoregolamentazione sarebbe più flessibile rispetto ad
una possibile normativa imposta dall'esterno. Quest'ultima difficil­
mente è in grado di rispondere in tempi brevi alle avvenute modifi­
cazioni del mercato e inoltre non sempre sarebbe in grado di sosti­
tuire tempestivamente elementi che causano inefficienze allocative.
Infine, per i membri appartenenti alle organizzazioni professionali
stesse sarebbe possibile accedere alle informazioni necessarie ad un
costo inferiore per la collettività poiché sistemi alternativi di regola­
mentazione statale gravano invece, sotto forma di tassazione, su tutti
i cittadini (indipendentemente dal fatto che facciano uso o meno dei
servizi in oggetto). Al contrario, i costi espliciti dell'auto-regolamen­
tazione incidono unicamente sui membri delle organizzazioni di cate­
goria e sui loro clienti.

A questi potenziali vantaggi si contrappone l'obiezione di fondo
secondo cui gli appartenenti alle organizzazioni professionali hanno
un naturale interesse ad agire contro l'interesse collettivo comunque
definito a tutela delle rendite delle professioni stesse. Ciò non signifi­
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he le organizzazioni professionali abbiano interesse a introdurre
a+ ·· ·d " ' nfr ·deole che consentano comportamenti pre aton nei co ronu e1 con-
~atori. Al contrario, esse cercheranno di evitare tali comportamenti
5 oprio perché hanno il prevalente interesse di mantenere in vita il
,#ao dal cui funzionamento dipendono i loro standard di vita e
quindi essi cercheranno di introdurre regole che consentono di estrar­
re rendite moderate ma durature dal mercato stesso. Se quindi è vero
che le organizzazioni professionali hanno un comune interesse con i
consumatori nel mantenere in vita il mercato dei servizi professionali,
gli obiettivi specifici che esse naturalmente perseguono è molto diver­
so dalla massimizzazione del surplus totale sia nel breve che nel lungo
periodo. Per questo motivo i potenziali vantaggi di cui sopra possono
divenire, almeno in parte, fonti d1 perdita di benessere per 1 consu­
matori.

In particolare, la presenza di rendite per i professionisti già ope­
ranti sul mercato può costituire una notevole resistenza rispetto a
quella flessibilità che è considerata una prerogativa dei sistemi di au­
to-regolamentazione. Infatti tali rendite possono indurre i professioni­
sti a mantenere in esistenza norme inefficienti anche quando altre or­
ganizzazioni propongono norme più efficienti. Non solo, ma anche
quando - nel lungo periodo - tutte le rendite garantite dalla presenza
delle norme restrittive fossero esaurite dalla competizione per entrare
sul mercato, rimarrà una tendenza a resistere al cambiamento proprio
perché coloro che sono già operanti subirebbero una perdita del capi­
tale umano investito in un dato sistema istituzionale, perdita che non
potrebbe essere recuperata essendo tale capitale non reversibile per
l'uso in altri contesti istituzionali.

In questa prospettiva, le organizzazioni professionali lungi dal vo­
ler garantire la massima diffusione delle informazioni relative alle dif­
[erenze qualitative tra i diversi professionisti, hanno l'obiettivo di dare
l'impressione che i servizi siano di qualità uniformemente elevata in
modo da evitare un eccesso di competizione. Ciò ha l'effetto di au­
mentare e non di diminuire i costi di accesso alle informazioni rile­
vanti per i consumatori. Inoltre, la presenza di auto-regolamentazione
da parte dei gruppi professionali tende a rendere più difficile l'indivi­
duazione di comportamenti opportunistici da parte di membri della
professione che consistono in una eccessiva domanda di servizi per
conto dei consumatori i quali non sono in grado di valutare piena­
mente le loro necessità. Infine, le organizzazioni professionali non
hanno spesso incentivi sufficienti a controllare e perseguire casi di
violazione degli standard minimi proprio per non diffondere l'impres­
sione che la qualità media dei loro membri sia relativamente bassa.
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3. La regolamentazione della professione forense in Italia

In questa sezione verranno esaminate le linee di fondo del vigente
ordinamento forense, quale caso di studio esemplificativo che permet­
ta di delineare gli aspetti istituzionalmente rilevanti della discussione
teorica sui meriti relativi dei diversi modelli di regolamentazione di­
scussi nella sezione precedente. A questo proposito particolare enfasi
verrà data alle norme che regolano l'accesso alla professione forense,
in quanto l'analisi empirica che presenteremo nelle successive sezioni
ci permetterà di approfondire questo cruciale aspetto delle politiche
di regolamentazione. Inoltre, saranno presi in considerazione alcuni
aspetti relativi alla mobilità territoriale, alla pubblicità, agli onorari, e
alle restrizioni alle forme organizzative degli studi professionali. I rife­
rimenti alla situazione italiana saranno per quanto possibile fatti se­
guire da valutazioni comparative con altri paesi membri dell'Unione
Europea e con gli Stati Uniti.

La regolamentazione professionale forense e notarile risale a due
interventi legislativi del 1874 e 1875, e rappresenta uno dei primi
esempi di produzione legislativa ad hoc su un mercato dei servizi pro­
fessionali. Le analisi storico-comparative dell'evoluzione della regola­
mentazione in questo settore convergono nell'individuare alcuni pas­
saggi cruciali nel processo di istituzionalizzazione delle organizzazioni
professionali:

1) comparsa di una attività lavorativa come occupazione a tempo
pieno;

2) istituzione di scuole di formazione;
3) nascita di associazioni professionali (in genere su basi locali

poi a livello nazionale);
4) riconoscimento di forme di protezione statale;
5) riconoscimento del monopolio sullo svolgimento delle attività

in oggetto;
6) elaborazione di un insieme di norme deontologiche con fun.

zioni di controllo interno e di supporto alla coesione e all'autonomia
del gruppo professionale.

Con riferimento alla legge n. 1938 dell'8 giugno 1874 e alla legge
n. 2786 del 25 luglio 1875, i requisiti previsti dalla legge ai fini del­
l'accesso all'esercizio professionale, erano oltre alla tassatività, obbliga­
torietà ed onerosità dell'iscrizione all'albo, talune limitazioni funzionali
- come quella relativa al divieto di cumulo di funzioni forensi e nota­
rili - che saranno da allora caratteristiche tipiche della professione
forense. L'attuale legge professionale forense risale al RDt del 27 no­
vembre 1933, n. 1578. In seguito sono state apportate numerose mo-



difiche, ma la legge del 1933 costituisce ancora il riferimento normati­
vo per la regolamentazione della professione pur con molteplici varia­
zioni intervenute.

31. periodo di praticantato

Per sostenere l'esame di procuratore, il laureato in giurisprudenza
deve avere previamente svolto almeno due anni di pratica'. La prati­
ca forense deve essere svolta con assiduità e diligenza, comporta il
compimento dell'attività propria della professione e si svolge princi­
palmente presso lo studio e sotto il controllo di un procuratore legale
o avvocato. Non esiste invece una regolamentazione dei rapporti in­
tercorrenti tra praticante e avvocato; essi sono a totale discrezione del
professionista presso il quale si svolge la pratica.

Questo periodo di pratica ed educazione successivo alla laurea è
comune a tutti i principali paesi sviluppati con l'importante eccezione
degli Stati Uniti. Anche in Belgio, Olanda e Regno Unito, che pure
sono caratterizzati da un notevole grado di liberalizzazione degli ac­
cessi alla professione, dopo la laurea sono necessari ulteriori 36 mesi
di pratica e un esame suppletivo.

32. L'esame di ammissione

Dopo aver svolto due anni di pratica che di fatto diventano spes­
so tre per la sfasatura tra le sessioni di laurea e l'unica sessione an­
nuale degli esami di procuratore, i praticanti possono iscriversi a tali
esami '. Le prove scritte operano di norma una notevole selezione che
comporta per molti candidati la ripetizione dell'esame e quindi innal­
za il periodo medio di pratica a circa 4 anni, e la relativa abilitazione
formale all'esercizio della professione viene conseguita mediamente al­
l'età di circa 28 anni.

La commissione per gli esami da procuratore è di solito composta
da sei magistrati, tre professori di materie giuridiche presso una un! ­
versità e da sei avvocati designati dal consiglio nazionale forense degli
avvocati e dei procuratori. questo proposito occorre considerare
che spesso i professori in materie giuridiche presso le università scel­

' Il regolamento relativo alla pratica forense per l'ammissione all'esame di procu­
ratore legale è dettato dal DR del 1 O aprile 1990, n. 10 I.

' Art. 22-28 del RL 27 novembre 1933, n. 1578.
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